
9 marzo 1919 — N. 2340 

quale l 'autore vuole addi ta re qualche cosa di più so-
stanziale e di più tangibile. 

Ma t o r r e m o dalla esposizione del l 'autore qua e là 
le attermazioni più salienti e la descr izione d ' am-
biente più significante, pe rchè i nos t r i le t tor i sappiano 
come lo stesso alto dir igente di una azienda statale 
giudica il suo funzionamento e come a disagio e sco 
raggiante si debbano t rovare le sòr t i di coloro che, 
come l'ing. Marchesi, ben a l t r iment i v o r r e b b e r o ve-
dere camminare e p rogred i re le cose. Egli sc r ive : 

« La Direzione: A capo dei telefoni sta un Dire t tore 
Generale, da qualche tempo privo di qualsiasi Con 
siglio tecnico, o amminis t ra t ivo, o... supe r io re ; al 
suo fianco un Ispet tore Geuerale. Forma ideale, dun-
que, di governo di un'azienda, se cotesto Di re t to re 
è onesto, oompetente, energico. Ma, in realtà, al di-
sopra e in torno al Di re t to re Generale s tanno t roppi 
altri i s t i tu t i : innanzi tu t to il capo del Dicastero, il 
Ministro (se non vogliamo par lare del Sot tosegre tar io 
di Stato), il quale nel nos t ro Paese (come in altri , 
ma non tutti) è un uomo politico, scelto e messo lì 
in applicazione di c r i t e r i non sempre s t r e t t amen te 
connessi alle esigenze prevalentemente tecniche del 
Dicastero. 

Generalmente il Ministro suole bensì inaugurare 
le funzioni cui lo ha chiamato la fiducia sovrana, de-
nunciando con bonomia la p ropr ia incompetenza e 
facendo appello alla p remurosa cooperazione dei suoi 
bravi funz ionar i dei quali da t empo (dice) gli sono 
note Je benemerenze ; ma non è men vero (badiamo 
bene che io non penso in par t ico lare a nessun Mi-
nistro) che, dopo pochi mesi, talvolta dopo pochi" 
giorni, si fa s t rada e si diffonde la voce che il Mini-
stro, uomo no tor iamente di intelligenza super iore , 
studia ass iduamente e p ro fondamente i p rob lemi del 
Dicastero, che egli assimila ogni a rgomento , anche 
di competenza specifica, con es t rema facilità, che ora-
mai si è reso perfe t to conto delle ques t ioni più im-
portant i e ne ha già matura ta nella mente la solu 
zione, da tanti anni inut i lmente auspicata. E allora 
s ' immagina quale disordine di competenze e quale 
sovrapposizióne e neutralizzazione di p rovvediment i ! 
E non è sempre così facile, come può s embra re a 
pr ima vista, susci tare l ' interesse o f r ena re le idee di 
un Ministro, il quale t iene a por ta ta di mano, da 
lanciare sul viso del funzionar io allibito l 'abusata di-
chiaraz ione: «Ramment i che responsabi le innanzi al 
Par lamento e al Paese sono io! ». Non v'è f rase , in-
fatti, cost i tuzionalmente più or todossa , ma, ahimè, 
meno r i spondente alla rea l tà pratica. Lasciamo stare , 
chè l 'argomento ci po r t e r ebbe assai lontano. 

Ma, p resc indendo dal Ministro, molt i e molti a l t r i 
organi ral lentano, inceppano, a r r e s t ano talvolta la 
azione d i re t t r i ce . Intanto, nella stessa Direzione Ge-
nerale, manca, come ho detto, un corpo cost i tui to, le 
cui discussioni rego la rmente verbalizzate e i cui pa-
re r i regolarmente emessi confor t ino l 'opera del Di-
re t tore . Esisteva il Consiglio tecnico amminis t ra t ivo 
e fu soppresso. Gli successe il Consiglio Super iore 
dei Telefoni, in ver i tà mal cost i tui to e non rispon-
dente alle esigenze dell 'azienda, e fu abolito anziché 
t ras formato . E al lora alla discussione di un corpo ap-
posito, si è venuta sos t i tuendo la discussione ufficiosa 
fra il Di re t to re Generale, l ' I spet tore Generale e i Capi 
Sesvizio; discussione che, in argoment i così contro-
versi, finisce il più delle volte pe r lasciare insoluti 
i problemi, r imandando ognuno con le p ropr ie idee 
senza una sanzione, acce t ta ta o imposta, dal concet to 
prevalente. 

Poi al tr i ostacoli nel Ministero s t e sso ; ad esempio 
l'Ufficio Speciale Affari Legali, l ' I s t i tu to Super io re 
postale, telegrafico, telefonico, Uffici quest i le cui fun-
zioni indubbiamente sono f ra le più legitt ime e vi-
tali per una Azienda (le r i t rov iamo infatti , sot to al t ra 
forma, anche nella indus t r ia privata), ma che, pe r 
quanto r iguarda i Telefoni, dov rebbe ro essere più 
aderent i all'Azienda, in modo da r i spa rmia re t empo 
e corr ispondenza e da sentire direttamente le respon-
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sabili tà del servizio, dalle quali, invece, sono ora del 
tu t to esenti. 

Infine, uscendo dal Ministero , ma r imanendo be-
ninteso nell 'orbita delle Amministrazioni s tatal i : ie 
Avvocature Erar ia l i (generale e distrettuali) , gli Uf 
liei del R. Corpo del Genio Civile, il Ministero dei 
Lavori Pubblici e relativo Consiglio del Demanio, il 
Consiglio di Stato, il Tesoro e la Ragioneria Generale, 
la Corte dei Conti e, qualche volta, il Consiglio dei 
Ministri e il Par lamento. . . senza conta re tut t i gli al t r i 
Uffici governativi, provinciali o comunali cui viene a 
t rovars i di f ronte anche l ' industr ia privata e che non 
cost i tuiscono quindi una difficoltà cara t te r i s t ica della 
Amministrazione statale. 

Riesce diffìcile spesso a noi stessi di comprendere 
come mai quest ioni apparen temente semplici si gon-
fino man mano a t t raverso una t ra t taz ione di mesi e di 
anni dando luogo a voluminosissimi fascicoli, il cui 
esame poi rivela quasi sempre, non tanto le deficienze 
individuali, quanto la mort i f icante impotenza della 
Amministrazione ! 

Personale. — Il personale, diciamolo subito con 
rude sincerità, non può t rovare alcuna spinta al la-
voro se non nella re t t i tud ine della p ropr ia coscienza 
e nella resistenza del p ropr io temperamento . E' t roppo 
poco, ai tempi che cor rono, per ass icurare il successo 
di una spesa industr ia le . 

Il lavoro è un dovere : aforisma pacifico. Ma, quando 
la esperienza pratica (non, beninteso, l 'esame teor ico 
dei regolamenti) sta lì a d imos t ra re che il dovere 
può essere abi lmente eluso, che l 'Amministrazione 
può, e talvolta vuole, essere frodata , che la riscos-
sione degli s t ipendi si p resenta uniforme, tanto pe r 
chi ha reso lavoro utile, quanto per chi lavoro utile 
non può o non vuol rendere , che, anzi, molte volte 
più r iscuote chi meno fa, poiché lo st ipendio è in per-
manente relazione alla posizione in ruolo, non già al 
rend imento della propr ia intelligenza ed assidui tà ; 
quando si sa e si vede che distinzioni, qualifiche spe-
ciali, promozioni , compensi (per un complesso di cir-
costanze di cui tu t t i e nessuno sono responsabili) 
cadono sulla massa con indulgenza livellatrice, la 
quale t rascina legati insieme nella mor ta gora della 
burocraz ia valenti e inatti , colti e ignoranti , volonte-
rosi sino al sacrificio e fannulloni sino a l l ' i r on i a ; 
al lora anche nei migliori si fa s t rada la diffidenza 
verso i colleghi, la indifferenza verso i dipendenti , 
la sfiducia, se non nei superior i , in quel complesso 
che si chiama Amminis t raz ione; al lora si diffonde 
per tu t to un grande disagio morale, che sommerge 
ogni iniziativa e sterilizza ogni tentat ivo di reazione 
c o n t r o quello che appare come un inevitabile des t ino : 
l ' inanità del p rop r io lavoro. 

Organizzazione economica e bilancio. — Anche qui 
non si è fa t to che appl icare i sistemi delle altre Am-
ministrazioni statali, senza tener conto affatto delle 
esigenze di una indus t r ia come quella telefonica; e, 
là dove si è avuto l 'aria di is t i tuire delle deroghe, 
ques te furono c i rcondate da tante prescr iz ioni e com-
plicazioni, da r ende r l e ineff lcar i e vane. Il bilancio, 
plasmato sul l 'o rd inar io schema statale, non può dare 
esat ta visione dei r isul ta t i singoli di ogni par te del-
l 'azienda : ad esempio, non c ' è bilancio par t icolare 
di ogni re te urbana, così che non è possibile con-
f r o n t a r e le r i su l tanze economiche delle varie reti, 
anzi sarebbe o l t r emodo difficile dire se una data rete, 
per esempio quella di Rema, sia f inanziar iamente at-
tiva o passiva. 

Una incongruenza che salta immediatEmente agii 
occhi è quella di t ener legato e subord ina to il bi-
lancio della Azienda telefonica a quello generale dello 
Stato, per cui avviene quasi sempre che le assegna 
zioni di fondi non siano fat te in relazione alle ne-
cessità dei servizi, ma in dipendenza della disponi-
bilità generale dei fondi del Tesoro. Ne deriva quello 
che avver rebbe ad un negozio, le cui provviste ve-
n issero fat te non già in relazione alle richieste dei 
clienti , ma in base alla l imitazione a rb i t ra r i a di un 
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